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PORTOFERRAIO Venerdì una strana
corsa podistica ha visto pochi atleti
arrampicarsi in su e giù nell’entro-
terra elbano. «una corsa semiclande-
stina», la definisce il sito www.elba-
report.it. Nessuna réclame: pare si
trattasse di una tappa del Giro dei
Parchi Italiani.
Partenza da San-
t’Ilario e arrivo
a Marciana. Ap-
pena venti con-
correnti in gara,
ma ad aspettarli
a Monte Capan-
ne c’era addirit-
tura una troupe
Rai. E, «mobili-
tati per questa
strana corsa di
cui nessuno sa-
peva nulla, (neppure atleti locali
che volentieri avrebbero partecipa-
to) c’erano polizia, forestale, guar-
die comunali, ambulanze, Parco Na-
zionale...», si legge ancora sul sito.
C’erano più assistenti ai concorren-
ti che podisti. C’era anche Altero
Matteoli, ministro dell’Ambiente,
arrivato in aereo a Marina di Cam-
po, avvistato al banchetto finale sot-
tobraccio a Vagaggini, candidato al-
le elezioni comunali di Marciana
per una delle due liste di centro-de-
stra, tornare a Campo a riprendere
l’aereo. Un giretto elettorale ma-
scherato da iniziativa istituzionale,
pagato con i soldi dei parchi e dello
Stato, uno spot per il candidato alle
elezioni europee (ineleggibile per-
ché già ministro), ed una propagan-
da impropria per un candidato alle
elezioni comunali di Marciana che
fa parte anche della segreteria del
sottosegretario all’Ambiente - con
delega ai Parchi - Roberto Tortoli,
di Forza Italia come Vagaggini.

Brava gente Tour impietoso,
quello del ministro Matteoli, impe-
gnato con i mass media locali e na-
zionali a difendere la sua posizione
che bizzarre telefonate senza nomi
chiamerebbero in causa negli scan-
dali elbani (del tipo: «mi ha chiama-
to un ministro...»). Ma dedicato, so-
prattutto e con protervia, nella dife-
sa d’ufficio di Giovanni Ageno, sin-
daco di Portoferraio agli arresti.
L’ennesima intromissione dei magi-
strati, insomma. Più che altro: l’en-
nesimo scandalo al sole in quest’iso-
la tanto bella quanto malfrequenta-
ta. Poche settimane fa Matteoli era
a Capannori, in Lucchesia, per testi-
moniare la fiducia in Martinelli, al-
tro sindaco uscente e ricandidato di
Forza Italia. Altro sindaco agli arre-
sti, con l’accusa di corruzione. Fa i
comizi dall’uscio di casa, e ha tap-
pezzato di manifesti elettorali le pa-
reti domestiche. Anche là l’indigna-
zione fu tutta per la magistratura,
«intervenuta a ridosso della scaden-
za elettorale». Forse, proprio a ridos-
so delle elezioni, in piena promozio-
ne elettorale, è anche giusto saperne
qualcosa di più sulle giunte uscenti.

«Addirittura il sindaco Ageno
aspettava i carabinieri», ha detto
Matteoli al Tirreno. Quell’addirittu-
ra stona un po’, dato che il palazzo
comunale elbano è stato più volte
visitato dai carabinieri, in questi ul-
timi dieci mesi. Dal regolamento ur-
banistico (lo strumento di governo
più importante per i comuni) finito
sotto inchiesta, al sequestro di varia

documentazione su numerosi prov-
vedimenti edilizi. Quell’«addirittu-
ra» fa ridere se confrontato con l’im-
pressionante atto d’accusa della pro-
cura «sull’organizzazione criminale
messa in piedi per decidere di ogni
politica urbanistica in cambio di vo-
ti elettorali...e capace di arrivare ai
vertici dello Stato in cerca di prote-
zioni politiche».

Locride Il
magistrato Pen-
nisi ha fatto il
magistrato nella
Locride. Al gior-
nalista del Cor-
sera che gli ha
chiesto se su
quest’isola stia
capitando qual-
cosa di simile di
quanto accadu-
to a Gioia Tau-
ro, ha glissato,

senza eludere: «Mi consenta di non
rispondere, ma la domanda è intelli-
gente». Nell’immaginario popolare
Gioia Tauro è un crocevia dove
giungono brutte strade, cose che
non tornano, malaffare e criminali-
tà organizzata. L’anno scorso, da-
vanti a quotidiani incendi senza
movente, il capo della Dia Pierluigi
Vigna aveva paventato sull’Elba «la
mano lunga della criminalità orga-
nizzata, magari mafiosa. La presen-
za del penitenziario di Portoferraio
potrebbe aver fatto da attrattiva per
settori della malavita in cerca di
contatti importanti». Fece andare
su tutte le furie i politici locali. Sem-
brò un’esagerazione, e d’altra parte
gli scandali della terribile estate
2003 partivano tutti dalla gestione
truffaldina della cosa pubblica. In-
somma, ad essere marcia è soprat-
tutto la politica. Pensare che la Bi-
scotteria (così si chiama il palazzo
comunale di Portoferraio) prende
il nome da storie elbane, di quelle
vere. Perché era l’edificio dove si
faceva il pan biscotto, che resisteva
meglio alle minacce della “muffa”
quando i pescatori e i naviganti an-
davano per mare. Ora a marcire è il
senso di legalità.

Carolina In quest’isola ad ini-
zio stagione, ora che il caldo è arri-
vato, che il sole attende i turisti, ci
sono anche persone diverse. In mez-
zo a otto amministrazioni comuna-
li (cinque saranno rinnovate dome-
nica prossima), un Ente Parco feu-
do di Matteoli, una Comunità mon-
tana frantumata da Tortoli e dai
suoi amici, in mezzo a 150 ammini-
stratori per nemmeno 30 mila abi-
tanti (rapporto eletti - elettori che
ammicca al voto clientelare), a bal-
lare insieme a «questi otto nani poli-
tici in un’isola che potrebbe essere
un gigante della politica» (definizio-
ne di Fabio Mussi, questo è il suo
collegio elettorale), ma che di gigan-
te propone solo il gonfiare indefes-
so degli scandali, c’è Carolina Cor-
bani, candidata al consiglio comu-
nale di Portoferraio. Ha 18 anni,
fatti appena in tempo per poter es-
sere eletta. Candidata indipendente
di sinistra, ha radunato alle Ghiaie
(a ridosso di una spiaggia rinoma-
ta, un posto che il sindaco Ageno
sta per vendere al miglior offerente
proprio come Tremonti vuol ven-
dere Pianosa) alcuni gruppi rock
del posto. Un po’ di gente al tra-
monto, che balla, e che guarda il
sole andare giù.

(ha collaborato Sergio Rossi)

Elba, il lungo scandalo al sole della destra
Indagini, arresti, sospetti di un’«organizzazione criminale». Mentre Matteoli è in tour elettorale...

PORTOFERRAIO «Faccia i nomi e i cognomi». Mat-
teoli sfida il comandante dei carabinieri Salvatore
Distefano con i toni dell’avvocato difensore. Il pm
titolare dell’inchiesta, Roberto Pennisi, è categori-
co: «Matteoli con la mia indagine non ha niente a
che vedere». La sua indagine è quella che prova a
rivelare la presunta associazione per delinquere con-
solidata a Portoferraio e architettata dal sindaco
Giovanni Ageno, dal figlio Nicola, dall’assessore
Alberto Fratti, dal dirigente comunale Sandra Mal-

tinti e dagli imprenditori del posto Nocentini e
Regano. Un vero e proprio comitato d’affari, per gli
inquirenti: i sei sono accusati di associazione per
delinquere finalizzata al voto di scambio.

Ma il fascicolo sulle pressioni politiche per bloc-
care le indagini è collaterale al malaffare edilizio
che ha portato in carcere Ageno. Il gip Sandra
Lombardi è convinta di essere in presenza di un’or-
ganizzazione criminale capace di raggiungere i più
alti livello dello Stato. È allarmata da un pellegri-

naggio a Roma, alla vigilia del Natale scorso, nel
quale gli indagati avrebbero cercato protezioni poli-
tiche, ma soprattutto da un’intercettazione telefoni-
ca nella quale l’ex comandante dei carabinieri del-
l’Elba, Distefano appunto, parla con l’avvocatessa
Giulia Bongiorno e rivela pressioni dalle stanze
romane: «Ho condotto indagini scomode, mi han-
no chiamato un ministro, un sottosegretario e i
miei superiori», telefonata a cui la Lombardi dà
molto credito, e che per il gip «sigla la forza dell’as-
sociazione criminale, capace di ricercare alti livelli
dello Stato per ricevere appoggi». «Qualcuno avvisò
gli indagati che avevano i telefoni sotto controllo...
», dice Pennisi.

Ma chi è Distefano? Il trentenne carabiniere,
sposato, una figlia, due lauree, giunto all’isola d’El-
ba nell’autunno 2001, si era fatto subito apprezza-
re per la fermezza nell’opporsi ai poteri ambigui

creatisi in un territorio «dove il concetto di legalità
è molto particolare», come dice il gip Lombardi.
Scrisse «l'Unità» il 5 settembre 2003, allorché quat-
tro poliziotti furono indagati per aver obbligato a
prestazioni sessuali alcune emigrate dell'est, in cam-
bio del permesso di soggiorno. «L'indagine è partita
dai carabinieri di Portoferraio: l'Arma è l'appiglio
al senso di legalità della gente del posto. Il nuovo
giovane comandante, Salvatore Distefano, tira drit-
to per la sua strada». Lo ha fatto fino a quando il
10 maggio scorso fu trasferito a Firenze, accusato di
aver ceduto pochi grammi di hashish a una confi-
dente. Distefano è stato protagonista - oltre che
all’inchiesta contro i poliziotti sopra ricordata - di
tutte le inchieste sull’urbanistica a Portoferraio, ma
anche del sequestro dell’elicottero che volava abusi-
vamente sopra Pianosa (se ne parla nel box sopra).

m.buc.

Il ministro dell’Ambiente in passerella
elettorale «mascherata» da istituzionale

si spende in difesa del «suo» sindaco
di Portoferraio, appena arrestato

la trama
L’arresto del sindaco di Portoferraio è l’ulti-
mo di una lunga serie di scandali sugli appeti-
ti del malaffare politico ed economico intor-
no all'Elba. L’inizio è quasi biblico: dopo l’allu-
vione del 4 settembre del 2002 molte aree
colpite dall’esondazione dei piccoli torrenti
sono poste sotto vincolo. E invece, in una di
queste aree nei pressi di Procchio (comune
di Marciana Marina) si inizia la costruzione di
un centro servizi che scatena la procura di
Genova. Indagano dalla Liguria perché nell'in-

treccio è coinvolto un giudice della procura
di Livorno, che avrebbe la competenza sui
fatti elbani. Si scoperchia un pentolone pieno
di tutto: oltre al giudice vengono indagati
anche i prefetti di Livorno (Vincenzo Gallitto)
e Isernia (Giuseppe Pesce, ai tempi dei fatti
vice di Gallitto), ricompensati nella vicenda
con appartamenti «scontati» al Cavo, sem-
pre sull’isola. L’indagine è chiusa, si attendo-
no le richieste dei pm. Ai tempi, altri due
fascicoli erano già aperti alla procura di Livor-

no: uno sul volo non autorizzato (agosto
2003) su Pianosa di un consulente dell’ente
Parco dell'Arcipelago, struttura commissaria-
ta dal ministro dell'Ambiente Altero Matteo-
li e affidata all’amico Ruggero Barbetti, di
An e sindaco uscente di Capoliveri. Il consu-
lente è Giuseppe Foresi, assessore proprio a
Capoliveri, che volava sull'isola senza autoriz-
zazione con due imprenditori e Emilio Brogi,
membro della segreteria dello stesso Matteo-
li. L’altro fascicolo vede indagati per pecula-

to, truffa aggravata, falso e omissione di atti
d'ufficio i vertici della Comunità montana,
dopo un clamoroso viaggio promozionale
dell’ente a Montecarlo, costato 73mila euro.
Sono vertici in quota Forza italia, come pre-
tende Tortoli - sottosegretario all'ambiente,
già coordinatore toscano di Fi: a Montecarlo,
regali da 200 euro per tutti i presenti. Fra gli
altri invitati, il sottosegretario alla difesa Fran-
cesco Bosi, sindaco di Rio Marina, il prefetto
Gallitto e Tortoli, naturalmente.

Le politiche di destra a
livello planetario
calcano la distanza tra
nord e sud del mondo
Chi sa rispondere batta
un colpo

Le strategie del Wto,
la privatizzazione di
acqua, gas e luce, la
guerra e il terrore:
il mondo in un «cul
de sac»

REPORTAGE l’isola & il malaffare

indagini a Portoferraio

‘‘‘‘
Abusi edilizi e voto di scambio, scrivono i pm
per il primo cittadino. E solo l’anno scorso
il capo della Vigna aveva paventato sull’Elba
«la mano lunga della criminalità organizzata»...

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

GIORNI DI STORIA

La mafia non è sconfitta. 
A dieci anni dalle stragi di Capaci 
e via d’Amelio è amara 
la consapevolezza di un impegno 
non portato a termine, di una svolta 
epocale che avrebbe potuto essere 
e non è stata. E rimane come sospesa 
la questione di fondo: 
perché a un certo punto 
il fronte antimafia è arretrato?
Perché il problema mafia è scomparso
dall’agenda politica?

Tutti bravi ragazzi

Quelle telefonate di «consiglio»
venute dai palazzi romani

Wanda Marra

ROMA «Nel riflettere sui fatti trascorsi,
da quelli più tragici, le guerre il terrori-
smo, a quelli più complessi, lo stato
dei rapporti commerciali fra i Paesi, a
quelli che riguardano l'Europa e la sua
difficile costruzione statuale, fino ai
problemi che si incontrano nelle politi-
che del nostro Paese (in modo partico-
lare sulle politiche sociali, della scuola,
della casa e della sanità e sui diritti di
libertà delle persone) sono arrivato al-
la conclusione che in questi ultimi do-
dici mesi lo stato generale dei diritti sia
in realtà peggiorato». L'affermazione è
del Segretario Generale della Cgil, Gu-
glielmo Epifani e si può leggere nella
prefazione al Rapporto sui Diritti Glo-
bali 2004. Un volume di oltre 1000
pagine, edito da Ediesse, giunto alla
sua seconda edizione, a cura dell'Asso-
ciazione SocietàINformazione, pro-
mosso dalla Cgil, in collaborazione
con il Coordinamento Nazionale delle
Comunità di Accoglienza (Cnca), Ar-
ci, Legambiente e Antigone, che foto-
grafa lo stato dei diritti economico-sin-
dacali, sociali, umani, civili e politici
ed ecologico-ambientali, e che sarà pre-
sentato oggi nella sede nazionale della

Cgil.
Partendo da un presupposto «mili-

tante»: è necessario uno sguardo co-
smopolita per incidere sulla realtà den-
tro la quale si opera. Dal declino econo-
mico, alla precarizzazione del lavoro,
dal progressivo smantellamento del
welfare alle controriforme in chiave
neo-autoritaria (la legge Bossi-Fini, la
Fini sulle droghe, il progetto neomani-
comiale della Burani-Procaccini), dall'
impoverimento nazionale al degrado
delle carceri, dalla guerra preventiva al
conflitto israelo-palestinese, dalle tor-
ture, al terrorismo: nella realtà globaliz-
zata la progressiva perdita dei diritti è
legata da fili che uniscono realtà locali
a realtà internazionali. «Le strategie a

livello globale, messe in atto dal G8 e
da agenzie come il Fondo Monetario
Internazionale, tendono ad allargare il
fossato tra la parte povera e ricca del
mondo. Anche i problemi relativi alle
politiche del welfare, alla crisi sociale
sono l'onda lunga e il riverbero di que-
ste strategie», spiega Sergio Segio, il
curatore del Rapporto. Se in Italia -
come ha esplicitamente denunciato
Sergio Billè - c'è il rischio di «deriva
argentina», per evidenziare la situazio-
ne mondiale, basta qualche numero: 3
miliardi di persone vivono con 1 dolla-
ro al giorno, 1 miliardo senza acqua
potabile. E ancora: il reddito medio
nei 20 paesi più ricchi del mondo è 37
volte maggiore di quello dei paesi pove-
ri, una proporzione raddoppiata dal
1970 ad oggi (la fonte è il Rapporto
2003 della Banca Mondiale). Tutto
questo dipende da scelte ben precise:
basti pensare che tra le strategie fissate
dal Wto, c'è la privatizzazione di servi-
zi essenziali come acqua, gas, luce, op-
pure al protezionismo del potere eco-
nomico di Usa e Europa.

L'altro nodo centrale è l'uso delle
risorse: oltre 800 miliardi l'anno sono
investiti in spese militari, mentre solo
56 miliardi annui vanno in aiuti allo
sviluppo. «Per fare un esempio, in Ita-

lia il mercato tessile viene attaccato
dall'arrivo di prodotti molto conve-
nienti e concorrenziali dall'Asia, che
provengono da posti dove non esisto-

no diritti e c'è uno sfruttamento mas-
siccio - spiega Titti di Salvo, segretaria
confederale Cgil, Politiche internazio-
nali - Quindi, l'impegno dev'essere

doppio: difendere la qualità e l'innova-
zione in Italia, e estendere i diritti del
lavoro e umani in tutto il mondo».

Come scrive Epifani, il peggiora-
mento della situazione dei diritti nel
mondo nell'ultimo anno, si può legare
ad alcuni avvenimenti cardine, tra i
quali sono centrali la guerra in Iraq e il
conflitto in Medio Oriente, il terrori-
smo, la spirale guerra-terrorismo-guer-
ra. In particolare la cosiddetta «guerra
preventiva» ha fatto cadere la distinzio-
ne tra diritto e violenza, come spiega
Sergio Anastasia, Presidente nazionale
di Antigone: «La rottura dell'equilibrio
giuridico internazionale che si è avuta
con la guerra all'Iraq ha portato anche
al cambiamento dei rapporti interni

nei singoli stati. Quando si afferma lo
stato d'emergenza, si aprono una serie
di falle che possono scivolare anche
nella legittimazione di alcune pratiche.
Basta fare l'esempio dell'emendamen-
to passato nel nostro Paese alla Came-
ra, che stabilisce che una tortura è tale,
solo se reiterata». E va oltre: «In tutti i
paesi occidentali si assiste a un impove-
rimento delle politiche sociali dell'inte-
grazione. Si torna a forme coattive, la
lettura del fenomeno migratorio in
chiave di sfruttamento del lavoro, l'am-
pliamento a dismisura delle forme di
controllo coatto e penale, con il conse-
guente sovraffollamento penitenziario
non solo in Italia, ma anche in tutta
Europa, con un incremento impressio-
nante negli Usa».

Ma questa fotografia non vuole es-
sere solo strumento di informazione.
«Affrontare i temi del sociale significa
fronteggiare il tema cruciale del cam-
biamento. Questo rapporto richiama
l'esigenza di un progetto per affronta-
re le questioni poste e altre ancora.
Speriamo che i partiti, a cominciare da
quelli del centrosinistra che si propon-
gono di governare questo paese, sap-
piano dare delle risposte», e questa ri-
chiesta del Presidente dell'Arci, Tom
Benettollo, suona come un appello.

Lavoro e diritti, chi ci salverà dall’abisso?
«Rapporto diritti globali 2004» di Cgil, Arci, Legambiente & co. Epifani: è il prezzo della spirale guerra-terrorismo-guerra

Un punto della costa dell’Isola d’Elba Gabriella Mercadini
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